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Si discute per trasformare l'assistenza 

Una riforma 
per i malati, 
con i malati 

Dieci conferenze sul te­
ma « territorio-ospedale », 
cui potrai-.no partecipare 
tut t i i cittadini, si svolge­
ranno a part ire da di­
cembre. Cosi i comunisti 
vogliono esaminare, insieme 
alla città, quali linee se­
guire nell'applicazione del­
la riforma sanitaria, che. 
con l'approvazione della 
legge regionale, da dicembre 
comincerà a d ive l ta re 
realtà. La scadenza è vi-, 
cina, molto vicina. Il pro­
blema enorme. Si t ra t ta di 
t radurre in fatti concreti 
(il miglioramento dell'assi­
stenza sanitaria) una legge 
che va a capovolgere uno 
dei più tradizionali mecca­
nismi di potere sul quale 
la DC ha costruito le sue 
clientele. Ci si va in un 
momento in cui l 'attacco 
alle istituzioni democrati­
che. alle conquiste dei lavo­
ratori è feroce. Ci si va a 
ridosso delle elezioni quando 
è facile prevedere che i 
calcoli elettorali, per molte 
formazioni politiche, cerne­
ranno molto più degli inte­
ressi del malati . 

Agli interessi dei malati , 
invece, i comunisti vogliono 
guardare in primo luogo. Lo 
ha ricordato il compamo 
Giovanni Berlinguer," con­
cludendo l'attivo del comi­
tato cittadino, convocato nei 

giorni scorsi per affrontare 
la questione. « La riforma 
sanitaria è uno strumento 
per migliorare l'assistenza, 
se non sarà questo, allora 
sarà un danno ». 

Ncn sarà facile. A sen­
tire i 15 interventi, la stes­
sa relazione del compagno 
Mosso, l'introduzione del 
compagno Salvagni, balza 
evidente la difficoltà della 
impresa; il giro vorticoso 
di miliardi che dalle casse 
dei consigli di amministra­
zione finirà nei bilanci del 
Comune, « quindi »; dei cit­
tadini (ben 16 mila miliardi, 

.contro i 13 mila miliardi 
che costituiscono oggi il 
« giro monetarlo » degli enti 
locali); l'utilizzazione di mi­
gliaia di dipendenti che 
cambiano ufficio e destina-
zicne proprio nel momento 
in cui si va ai rinnovi con­
t ra t tual i ; le resistenze, 
prevedibili, di alcuni settori 
medici (anche se il com­
pagno Berlinguer ha ricor­
dato che in Italia gli ope-
latori sanitari hanno preso 
posizioni molto articolate ri­
spetto alla r i forma): e tan­
te al tre resistenze ancora. 
Tut te quelle che il vecchio 
blocco di potere metterà in 
moto per ostacolare il cam-
m'no di quella che è s ta ta 
def 'nita una vera « riforma 
di s t rut tura ». 

La scelta allora deve es­

sere quella di chiamare dav­
vero gli utenti a verificale. 
a discutere, a pesare nelle 
decisicni. I comunisti han­
no deciso di aprire il con­
fronto anche su alcune pro­
poste precise. Ad esempio 
quella di « qualificare » le 
unità sanitarie locali in 
particolari servizi, quasi dei 
« dipart imenti territoriali ». 
che tengono conto delle esi­
genze della zena e delle 
s t rut ture a disposizione. Poi-
ora ne sono s ta te indivi­
duate soltanto alcune: la 
III e la IV circoscrizione, 
ad esemplo potrebbe pun­
tare sul settore matemo-
infantile: la I sui servizi 
territoriali e l'assistenza 
agli anziani: la II sulla 
medicina di base generica e 
specialistica; la X. dove c'è 
la presenza di grosse fab 
briche, sulla medicina del 
lavoro e la prevenzione. Si 
t r a t t a di proposte, suscetti 
bili di variazioni, aperte ai 
contributi che ciascun cit 
tadino vorrà portare a que­
sta dlscussicne collettiva 
sulla difesa della salute. 

Nessuna grande riforma, 
del resto, può fare a meno 
del rapporto di massa. Lo 
ricordava Giovami Berlin­
guer; un rapporto che deve 
essere aperto alla critica, al 
confronto e sul quale si 
deve far leva, anche per vin­

cere le resistenze conserva­
trici. Far conoscere, quin­
di. a', malato i suoi diritti . 
ricordargli che è lui il pri­
mo protagonista della ge­
stione della sua salute. 
Nasce qui un problema di 
informazione che si deve 
risolvere e non solo c o i i 
manifesti. Si potrebbe an­
che organizzare una «gior­
nata per i diritti del ma­
lato ». che a Roma, t ra 
l'altro acquisterebbe riso­
nanza nazionale. 

Uscire, anche, da una vi-
sione puramente ammini­
strativa del problema, per 
far cogliere, ai comunisti 
prima di tutto, ma poi a 
tutti , che il «decentramen­
to » della gestione della sa­
lute non è solo un fatto 
burocratico (anche se la bu­
rocrazia avrà, purtroppo, la 
sua grande parte) ma un 
fatto sociale, oltreché poli­
tico. Finora le s t ru t ture sa­
ni tarie non sono s ta te al 
servizio del malato. Sul ma­
lato si sono caricati troppi 
interessi corporativi che lo 
ha nino trasformato da « sco­
po » finale dell'assistenza 
sanitaria : n « s t rumento 
iniziale » di un mostruoso 
meccanismo mangiasoldi. 
Rimettere in piedi questo 
« uomo rovesciato » sarà 
difficile; sarà impossibile 
se non lo si farà ccn l'im- , 
pegno di tutt i . 

Decisa l'assunzione di psicologi e sociologi per terapie di appoggio 

Tossicomani in corsia: qualche 
proposta dall'Ente Monteverde 

La questura ha detto che non fornirà agenti per il controllo del San Camillo 
Intanto gli altri ospedali continuano a non accettare drogati nei reparti 

Ai San Camillo la polizia 
non perlustrerà i viali. Nes­
suno del resto si era illuso 
(men d ie mai l'ente os| eela-
liero) che la convivenza con i 
tossicodipendenti (accusa'] di 
essere violenti, di rubare. 
ecc.) fosse solo un p-ouitir.i 
di polizia. Ben altre, e più 
gravi e profonde, sono le 
cause che hanno reso ncan-
descente l'aria nei padiglioni 
del grande ospedale. Vanno 
ricercate nel modo in -ni la 
struttura ospedaliera romana 
affronta i problemi della 
droga e l'assistenza ai tossi­
codipendenti. 

Anche la clamorosa prote­
sta. organizzata da medici e 
infermieri del San Camillo. 
per denunciare l'impossibilità 
di i governare » l'ospedale 
tanto affollato di tossicodi­
pendenti. si poteva «• legeere » 
in due modi diversi: quello 
« repressivo ». appunto. e 
quello della « denuncia ». Il 
secondo ci sembra che ma e 
giormente vada seguito, per­
chè è certo uno scandalo che 
la cura dei tossicodipendenti 
romani ricada quasi esclusi­
vamente sull'ente Montever­
de. 

Gli altri ospedali della città 
infatti, respingono i giovani 
in crisi di astinenza, o quelli 
malati di epatite virale, che 
si rivolgono ai loro pronto 
soccorso. E* di pochi giorni 
fa il caso di un ragazzo sbal­
lottato in ambulanza dal San 
Camillo al San Giovanni, di 

La questura non metterà a deposizione agenti per 
controllare i viali del San Camillo. La notizia è stata 
data ieri ufficialmente. La carenza di personale rende 
impossibile < stornare > poliziotti per un servizio di sorve­
glianza nell'affollato nosocomio. La richiesta era stata 
avanzata dalla direzione dell'ente Monteverde. dopo le 
proteste di un gruppo di medici e infermieri per il clima 
di tensione che, spesso si crea nelle corsie degli ospe­
dali. quando vi si affollano giovani tossicodipendenti. 

L'ente Monteverde non si era limitato ad affrontare 
il problema dal punto di vista dell'* ordine pubblico », 
ma ha annunciato che assumerà medici, sociologi e uno 
psicologo per assistere meglio i giovani malati di droga. 
Sempre dal Monteverde, inoltre, è partita una proposta 
che riguarda l'istituzione di un « centralino » in grado 
di dare informazioni ai medici in casi di emergenza. 
Il centro avrà sede presso il servizio di rianimazione. 
Infine, saranno tenuti corsi di riqualificazione per il 
personale che assiste I tossicodipendenti. 

qui rispedito al San Camillo 
che alla fine ha dovuto rico­
verarlo. visto che i colleglli 
dell 'altro ospedale lo avevano 
rimesso in mezzo alla strada. 

Il compagno Fusco, presi­
dente dell'ente Monteverde. 
ha ricordato che si continue­
rà a premere sull'assessorato 
perchè costringa le cliniche 
per malattie infettive dell'u­
niversità a fare il loro dove­
re. e cioè curare i tossicodi­
pendenti affetti da epatite vi­
rale. 

L'incidenza di questa ma­
lattia tra i tossicodipendenti 
che usano siringhe infette è 
altissima. Secondo i dati for­
niti dall 'assessore comunale 
alla sanità. Mazzoni, ha rag­

giunto quasi il 40 50 per cen 
to del totale. In queste con­
dizioni le tre cliniche univer­
sitarie si permettono il v; lus­
so » di respingere malati gra­
vissimi. come se il loro 
compito primo non fosse an­
che quello di fornire assi­
stenza. oltre che di dedicarsi 
alla ricerca e alla sperimen­
tazione. 

I malati di epatite virale. 
j così, finiscono tutti ancora 
| una volta all 'Ente Montever­

de. che è l'unico punto di 
riferimento sicuro. E lo Spal­
lanzani si trova con l'acqua 
alla gola. In media, dei 101 
letti dell'ospedale, specializza­
to in malattie infettive. 40 
sono occupati da tossicodi­

pendenti colpiti di epatite vi 
rale. 

Certo, il « drogato in cor­
sia * non è un problema che 
si risolve solo « diluendolo » 
negli ospedali della città. E' 
certo, però, che la loro con­
centrazione crea difficili 
problemi di assistenza e di 
sorveglianza. Per la prima. 
l'ospedale San Camillo solo 
ora si sta dotando di specia­
listi. quali psicologi e socio­
logi. E questo la dice lunga 
sul modo in cui le precedenti 
gestioni avevano trascuralo il 
problema. 

Finora si è andati avanti a 
fatica, con la buona volontà 
e l'improvvisazione, puntando 
più sulla cura della malattia 
fisica che sull'individuazione 
del disagio psiclogico. E an­
che per il tossicodipendente 
il discorso sulla * prevenzio­
ne » è ancora tutto da co 
mineiare. né è pensabile che 
possa risolversi nelle anguste 
corsie di un ospedale. 

Proprio per questo la Re­
gione nei giorni scorsi ha 
annunciato l 'apertura di altri 
due ambulatori autorizzati a 
re t r ibu i re il r"ot" r 'one: al 
Policlinico e al S. Eugenio e 
si aggiungono a quelli in 
funzione a' S- Snirito e al San 
Camillo. Si cerca di fare 
nualco«a. ma se non si mette 
in moto tutta In struttura 
sanitaria della città, difficil-
mentp si riuscirà a ricnonde-
re alle esigenze che il prò 
blema pone. 

Dopo quattro mesi di battaglie Marco Porcelli può entrare alla «Cattaneo» 

Storia esemplare di un bambino 
di suo padre e di una scuola 

Trincerandosi dietro leggi e regolamenti la preside si è opposta all'iscrizione dello scolaro che 
comporta la conferma del genitore quale membro del Consiglio d'Istituto - E il Provveditorato? 

Il piccolo Marco all'ingresso della scuola 

« Due genitori snaturat i che 
hanno fatto perdere al loro 
bambino un mese e mezzo 
di scuola ». I coniugi Porcelli 
si sono dovuti sentir dire 
anche questo, per non es­
sersi voluti piegare ai voleri 
della preside della « Carlo 
Cattaneo » che, per ben qu it-
tro mesi, si è opposta con 
ogni mezzo all 'entrata di 
Marco in classe. La loro bat­
taglia adesso la famiglia l'ha 
»inta, e domani Marco en­
trerà regolarmente a scuola, 
ma hanno voluto raccontar­
cela perché diventi una esem­
plificazione e una denuncia 
di come ancora vengono ge­
stiti scuola e provveditorato. 

Territorialmente, dunque. 
Marco Porcelli appart iene al­
la «Nino Bixio » (quartiere 
Monteverde), ma di fatto abi­
ta a due passi dalla «Carlo 
Cattaneo » (quartiere Testac­
elo). un istituto costruito tre 
anni fa. grazie alle lotte di 
tutti gli abitanti e anche di 
Salvatore Porcelli, militante 
comunista, membro attivo e 
scomodo del Consiglio d'Isti­
tuto. 

Quest'anno la figlia mag­
giore del Porcelli conclude 
le scuole medie e alla « Cat­
taneo » t i rano un sospiro di 
sollievo, ma a « rimpiazza­
re :> la sorella, arriva il pic­
colo Marco che automatica­
mente dà dirit to al padre, 

di continuare a far par te de­
gli organi colleglal. Allora, 
l'unico modo per eliminare 
l'osservatore a t ten to e scru­
poloso di tut te le at t ività del­
le disfunzioni della scuola, è 
quello di respingerne il figlio 
e proprio attraverso quei de­
creti delegati, che dovreb­
bero consentire una gestione 
sempre più partecipe 

In un consiglio d 'Ist i tuto a 
cui il Porcelli non è am­
messo. perché dimissionarlo 
per legge, si adot tano dei 
criteri selettivi per l'accetta­
zione delle Iscrizióni, di per 
sé giusti e sacrosanti, 

Insomma, si è costruita 
una scuola per un quartiere 
popolare, dopo anni di lot­
te; il posto c'è per tutt i , ma 
i ragazzini devono andare in 
un altro istituto con i dop­
pi turni e con due autobus, 
perché il loro caso non rien­
tra in quelli contemplati dal 
regolamento varato. Ecco co­
me i decreti delesati posso­
no essere trasformati in una 
pastoia inestricabile, contro 
gli interessi dei ci t tadini , 
mentre non servono quando 
si t ra t ta di controllare i sov-
venzionamenti ministeriali, i 
criteri di distribuzione del li­
bri. la vita interna della scuo­
la (dove non si va in pale­
stra, perché i palloni potreb­
bero rompere i vetri; non si 
gioca sul prato, perché si 

sporcherebbero le aule; si 
studia negli scantinati umidi 
mentre al primo plano ci so­
no bellissimi laboratori uti­
lizzati sal tuariamente). 

Ma in questa vicenda un ' 
attenzione particolare va de­
dicata al comportamento del 
Provveditorato, «una strut­
tura che cos'.a miliardi allo 
S ta to » — dice Salvatore Por­
celli — un servizio pubblico 
le cui funzioni dovrebbero 
essere quelle di facilitare 1* 
att ività della scuola, nell'in­
teresse degli studenti. Qui il 
padre di Marco, come in u n 
immenso labirinto, ha vagato 
per quat tro mesi, con una 
media di « permanenza in lo­
co » di due o tre volte alla 
set t imana. 
Il Provveditorato: l'immagi­
ne vivente dell'elefantiaca 
burocrazia che vive e pro­
spera su se stessa, senza nes­
suna considerazione del mon­
do esterno, dei diritti altrui, 
delle ore di lavoro perse da 
un padre che con tenacia 
i'isiste per mandare il figlio 
« proprio alla Cattaneo ». Il 
signor Porcelli non si è ras­
segnato, non si è fatto inti­
morire dalle scartoffie, è an­
dato fino in fondo: m a 
quanti si sarebbero scorag­
giati di fronte alle frasi di 
comodo della signora Pelle. 
responsabile delle scuole me­
die o del dottor DI Leonardo? 

Un monumento in difficoltà come altri 

Anche 
la Sinagoga 
soffre 
i guai 
del tempo 

La volta lesionata - La sofferta storia del 
Tempio della comunità ebraica a Roma 

La sinagoga rischia di crollare. Il maggior 
tempio della comunità ebraica di Roma sembra 
che corra rischi seri: gli stucchi interni mi­
nacciano di cadere e l'assetto delle cupole pre­
senta lesioni preoccupanti. Gli esperti, chia­
mati a consulto, dicono die la spesa prevista 
per i lavori di restauro — ormai inevitabili — 
st aggira intorno ai 500 milioni. Troppi per la 
comunità israelitica, che ha invitato perciò le 
outorità competenti a collaborare con un con­
tributo statale. L'edificio — sostengono alla 
Comunità — dovrebbe ricadere sotto la tutela 
del tmnistero dei Beni Culturali e in partico­
lare delle Belle Arti, che già provvedono alla 
saivaguardia del patrimonio artistico della città. 
Non ha diritto anche la Sinagoga, che da ben 
75 anni rappresenta il cuore della minoranza 
ebraica, a far parte di tale patrimonio? 

In attesa che la matassa delle competenze si 
sbrogli, vediamo di conoscere meglio la storta 
de! Tempio che, come molti altri monumenti. 
non sfugge evidentemente alle calamità del 
tempo. 

Il Tempio fu inaugurato nel 1901, alla pre­
senza delle massime autorità dell'epoca. Il luogo 
dell'edificazione era stato scelto dalla popola­
zione ebraica di Roma che volle che fosse edifi­
cato proprio nel cuore del quartiere in cui si 
era svolta la loro vita obbligala e mortificata, 
e che pure era stata il fulcro di una cultura 
precipua .* originale. Il nuovo progetto edilizio 
si inseriva nel più ampio disegno di struttura­
zione e apriva alcuni polmoni negli stretti vicoli 
del ghetto, che ancora portavano le testimo­
nianze delle condizioni di vita dei secoli pre­

cedenti. Vicoli delimitati da edifici oscuri e 
umidi, all'interno abitazioni malsane e super­
affollate, spesso in balia delle piene che spin­
gevano (prima della costruzione dei «mura-
glionint le acque del Tevere fino ai primi piani 
delle case. Qui la vita scorreva intensa fra gli 
ammassi di cenci e ferraglie, gli unici commerci 
leciti, per tantissimo tempo, nel ghetto. « Una 
vita senza speranza » come scriveva ancora in­
torno a metà dell'800 il Gregorovius. Le case 
di proprietà dei « cristiani », venivano date in 
locazione agli ebrei a fitto bloccato; tali loca­
zioni avevano ti privilegio di essere trasferibili 
in seno ai membri della famiglia del locatario. 
e costituivano cosi un diritto acquisito, in ebrai­
co l'Hazagà. Questo costituì un titolo di parti­
colare rilievo per la dote della donna, sotto­
posta alla tutela maschile. Col passare del tempo 
gli ebrei più abbienti poterono acquistare case 
nella parte «bene» del ghetto e dare in affitto 
le case ai corregionali secondo l'usanza dell' 
Ilazagà. 

E' per questo che le poche strade giunte a noi 
intatte d'angolo del Portico d'Ottavia, un lato 
dell'odierna Piazza del Pianto: l'antica Piazza 
Gludiai vivono tuttora un'atmosfera portico 
tare, in un miscuglio di tradizioni e di modus 
vivendi che si ritrovano nelle botteghe dei dolci. 
delle carni, degli insaccati, ma anche nei negozi 
di vestiti e di pannine (stoffe), nella consue­
tudine di riunirsi in piazza per le ricorrenze 
religiose, in particolare per le feste di carattere 
folcloristico-cullurale che si volgono nel giorno 
del riposo. 

Il rigore pontificio dell'epoca faceva sentire 

il suo peso anche sulle sedi di culto, che per il 
mondo ebraico avevano una funzione sociale: 
la bolla di Palo IV del 14 luglio 1555 vietava 
clic gli ebrei avessero più di una sinagoga. Per 
questo le Scole furono accentrate in un solo 
edificio che, quasi a rivalsa della costrizione 
in cui erano tenuti, gli ebrei di notte e di 
nascosto adornarono con i frammenti tolti alle 
reliquie romane cosi vicine: tronchi di colonne. 
capitelli, iscrizioni, bassorilievi. Lì, per lunghi 
anni, sotto la guida dei Maestri, studiarono i 
Libri Sacri affinando una cultura aperta alle 
istanze di rinnovamento che venivano d'oltral­
pe e sensibile alle sollecitazioni dell'Illuminismo 
e alla ventata di libertà e di uguaglianza posta 
dalla Rivoluzione Francese. Alla cultura delle 
Scole, peraltro, ricorsero anche i pontefici, che 
chiamarono i rabbini a tradurre i testi biblici. 

Le Scole raccolte nell'antico tempio erano cin­
que e si differenziavano per il rito secondo il 
paese dì provenienza degli ebrei che le frequen­
tavano: tre Scole di rito italiano e due di rito 
spagnolo. 

L'edificio con le cinque Scole andò distrutto 
nel 18'J3 per un incendio: di qui nacque l'esi­
genza della sua ricostruzione. 

Giorgio SegrÒ 

NELLA FOTO: la cupola del tempio ebraico al 
lungotevere dei Cenci. Fu inaugurata nel 1904 • 
oggi è seriamente danneggiata. 

Altri quattro arresti a Centocelle nelle indagini per la morte di Francesco Massa 

Sequestri, eroina e rapine dietro 
^«esecuzione» di uno spacciatore 
Due persone, già in carcere, accusate di «concorso in omicidio» - Presi un uomo e una 
donna con 400 milioni di assegni e cambiali - Una « banca per tossicodipendenti »? 

C'è una morte misteriosa 
che ha apt-rto uno sguardo 
sul torbido mondo dello spac 
ciò di eroina. Francesco Mas 
sa. 40 anni, è stato ucci>o 
ad aprile sotto la sua ca-a 
di San Basilio. A distanza di 
sei mesi sta venendo alla hi 
ce. pezzo dopo pezzo, un'or­
ganizzazione che sembra po­
tentissima. tanto da avere le 
mani in pasta in « affari » 
da miliardi, dalla droga al 
sequestro di pcrso.ia. dalle 
rapine agli omicidi su com­
missione. 

La < sede centrale ». come 
è già avvenuto tante altre 
volte, è Centocelle. il quar 
tiere dove la malavita è riu­
scita a crescere e ramificarsi 
davanti gli occhi, e a spese. 
di chi vive e lavora. 

Da qui è partito l'ordine di 
uccidere Massa, spacciatore 
di cocaina. E qui sono state 
arrestate le prime sci perso-r 
la settimana scorsa. Come in 
una catena, ieri, sono saltati 
fuori altri c a t t r o nomi, altri 
quattro anelli dell'organi/za 

7Ìonc: Mario Torti. 36 anni 
fratello di uno dei più temuti 
* boss * di Centocelle (Pompi­
lio. detto * il grande Blac »); 
Giovan Battista Brusca. 5! 
anni. < acquistato » dagli am­
bienti mafiosi di Castellam­
mare del Golfo, coinvolto in 
un sequestro di persona e 
denunciato per quasi tutti i 
reati previsti dal codice. 

Dopo il loro arresto, dalla 
casa di Mario Torti, rimasta 
ovviamente vuota, sono usciti 
come d'incanto altri due per­
sonaggi: Edera Baldi, amica 
di Torti, e Angelino Mìchelin, 
38' anni. Portavano via da 
quell 'appartamento due vali­
gie troppo compromettenti per 
essere lasciate li dentro. Con­
tenevano soltanto pacchi di 
assegni e cambiali, per un 
valore di ben 400 milioni. I* 
« utile > di quell'industria ric­
chissima. basata soprattutto 
sul massimo sfruttamento dei 
tossicodipendenti. 

C'è anche chi parla una 
specie di banca, dove ì soldi 
non mancavano mai. Chi non 

a \eva contante per pagare la 
droga poteva chiederli a loro. 
Firmava cambiali o assegni. 
proprio come in un negozio. 
e riceveva i soldi. Ovviamen­
te entro poco tempo doleva 
essere in grado di restituirne 
il doppio. Altrimenti si ri­
cambiava « lavorando » nell' 
industria del crimine. Non è 
un caso che nell'appartamen­
to di Mario Torti la polizia 
abbia trovato oggetti d'oro. 
catenine, bracciali, brillanti: 
frutto del « lavoro > di quei 
clienti diventati manovalanza 
del crimine. 

C'erano anche 9.000 dollari 
USA in contanti, otto milioni 
al cambio corrente. Un'indu­
stria che si rispetti deve ov­
viamente t rat tare anche con 
l'estero. 

E. se una volta tanto non 
finiscono in carcere i soliti 
consumatori-spacciatori, è per­
chè qualcuno ha commesso 
un errore, uccidendo France 
sco Massa. Non sappiamo ov­
viamente o'i ile. e nemmeno 
i moti\ i di queir omicidio 

Possiamo solo immaginarli: 
era un pericoloso concorren­
te? Aveva <- sgarrato -*? O era 
entrato in conflitto con qual 
che * boss > tipo « il grande 
Black >. ancora necci di bo 
sco? Ci sono regole non scrit 
te ma spietate per ognuna di 
queste * colpe >. e Massa de­
ve averle trasgredite. 

La sentenza, è s tato già 
scritto, l'hanno pronunciata 
dei giudici senza toga in qual­
che bar o circolo «ricreativa» 
di Centocelle. come quel la 
cale dell'Endal di via dei 
Gelsi dove si riunivano i pa­
droni della droga e del cri­
mine. 

I giudici « veri > stavolta 
qualcuno. E oltre alla solita 
denuncia per associazione a 
delinquere e spaccio di stupe­
facenti stavolta hanno aggiun­
to: e concorso in omicidio ». 
C'era scritto così anche nel 
nuovo mandato di cattura no­
tificato in carcere a due de 
gli uomini arrestati la setti­
mana scorsa. Vincenzo Co 
Man/n »• En/o Jar ia . 

Domani la tessera del PCI a Berlinguer 
Si estende a Roma e in 

provincia la campagna per il 
tesseramento al PCI nel 1980: 
un'occasione — questa — non 
solo per rafforzare ulterior­
mente l'organizzazione del 
parti to, ma anche per rinsal­
dare i legami di massa con 
gli elettori, con la gente, con 
la città. La tessera numero 
« 1 » è stata già consegnata 

! sabato scorso al compagno 
Luigi Longo. presidente de! 
part i to. Ieri, nei locali della 
sezione comunista di Appio 
Nuovo, nel corso di una ca­
lorosa riunione di compagni 
la tessera è s ta ta consegna­
ta a Luigi Petroselii, sindaco 
di Roma. 

Anche il segretario nazio­
nale della FGCI. Massimo 
D'Alema hn ricevuto ieri la 
sua PUÒ-, a tessera. •"•Ila se-
7.40iie di Po.-tuen.-»e Vill.nl. 

i L'incontro con un gruppo di 
giovani compagni è servito 
anche per discutere sull'iden­
t i tà dell'organizzazione, e sul 
drammatico tema della dro­
ga: fenomeno che in quel 
quart iere sta assumendo pro­
porzioni sempre più preoc­
cupanti . 

[ Domani, infine, la tessera 
del PCI del 1980 verrà conse­
gnata al compagno Enrico 
Berlinguer nella sua sezione 

i di Ponte Milvio. Come acca-
j de ogni a r n o , sarà l'occasio-
I ne per molti compagni di 

stringersi a t to rno al segre-
I tarlo del part i to per un sin-
' cero e non formale augurio 
{ di buon lavoro. Le giornate 
{ del tesseramento si conclude­

ranno, poi. l ' I! novembre 
, prossimo con una manifesta-
• zione al Palasport 

Una gara per chiamarsi andreottiano 

Non se ne parla 
nemmeno: il più 
«amico» sono io 

Lo battaglia è abbastanza 
dura: tutti (anche la com 
missione nazionale di rigilan 
za e controllo) sono scesi in 
campo. L'unico che non par­
la. per ora, è lui. e sembra 
di vederlo, con Varia sornio 
na. che fa finta di niente. 

Sella DC romana — ed ora 
anche in quella provinciale 
— si è scatenata la bagarre: 
su 33 liste presentate per il 
prossimo congresso (21 a Ro­
ma, Il in provincia) ben sei 
si richiamano a Giulio An-
dreotti. Niente di male, fin 
qui: ognuno si richiama a chi 
vuole. Il punto è che i di­
versi « ornici > di Andreotti 
si contendono ferocemente il 
diritto di fregiarsi del titolo 
ambito. E qui si scende nel 
ridicolo, giacché la battaglia. 
a questo punto, perso ogni 
connotato politico, si è tra­
sformata semplicemente in 
una questione pubblicitaria. 
una guerra per guadagnarsi 
lo sponsor prestigioso. 

Vediamo chi sono i con 
tendenti. Numero uno: Nicola 
Signorelln che. a sé e ai suoi 

seguaci, ha assegnato tout 
court la qualifica di «• amici 
di Andreotti ». Essendo arri 
rato per primo a presentare 
la lista ha — come .si intui­
sce — spiazzato gli avver 
sari, che si sono risti sottrat­
ta ogni possibilità di ricor­
rere al magico nome. Tutti? 
Non sia mai. Volete che il 
fedelissimo per eccellenza, il 
fido Evangelisti, non trovas­
se il modo di far ralerc i 
suoi (indiscutibili) diritti? Ec­
co che allora il braccio de­
stro ha trovato il modo di 
aggirare l'ostacolo: la lista 
da lui capeggiata si chiqma 
« amici di Giulio Andreotti ». 
Lo sprovveduto Signorcllo 
non si era ricordato che lui. 
oltre che un cognome ha an­
che un nome. Ben gli sta. 

Scartata, chissà perché, la 
eventualità di trorarsi un 
cartello di lista come « ami­
ci dcll'on. Andreotti ». oppu 
re come « amici di Andreotti 
Giulio ». oppure come € ami 
ci di Andreotti on. Giulio » 
e ria di questo passo, le al 
tre due liste di « andreottia 

ni » si ?on dovute aeconten 
tare di meno personalizzanti 
definizioni. 

La stessa cosa, più o meno. 
e successa in provincia. Qui 
gli «amici di Andreotti* so­
no quelli capeggiati da Giro 
lamo Mechelli. Ma anche qui 
all' « andreottiano » rirale. 
Violenza Ziantoni, non è man­
cata la fantasia e ha subito 
proposto (Evangelisti fa scuo­
la) di chiamarsi, lui e i suoi 
aggregati di lista. € amici di 
Giulio Andreotti ».* Jfa risto 
che Ziantoni non è Evange­
listi (che in fatto di familia 
rità con lui le carte in re 
gola ce le ha tutte), gli è 
andata male. Mechelli ha fai 
to la voce grossa: gli « ami 
ci più amici » siamo noi, e se 
qualcuno prova ad usurparci 
il titolo, sono guai, potrem 
mo pure lasciare la corren 
te ». Insomma, i più « ami 
ci » potrebbero pure diventa­
re nemici. Ziantoni. a molin-
cuore, ha cancellato i» POTTJP 
tanto caro e ha dr»:'~ • • , n . 
mar si. con i >— >• .-p 

tezza ». Chi vuol r • 
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